La Caritas e il mondo dei detenuti in Italia

1. Il mondo del carcere in Italia

Il carcere è uno dei luoghi significativi del lavoro pastorale in Italia, che coniuga la promozione della giustizia e del perdono, della pace e della preferenza per i più deboli. Oggi come ieri il carcere è  un luogo dove la Chiesa di Gesù  pone un ‘segno’ a difesa, a tutela del colpevole che è diventato vittima, perché solo, rinnegato, disperato, malato.

Il mondo del carcere, degli oltre 200 istituti penitenziari italiani sovraffollati con più di 60.000 detenuti; è abitato da colpevoli reali, il 50% e da presunti tali, l’altro 50%.

Tra i carcerati ci sono ‘i primi’ e ‘gli ultimi’. Gli immigrati sono certamente tra gli ultimi, i più dimenticati. 

Tra i carcerati ci sono uomini e donne, adulti e minori.

Tra i carcerati ci sono i tossicodipendenti, i malati di AIDS, che non ricevono un’adeguata assistenza sanitaria.

Tra i carcerati c’è chi è sposato, ha figli a carico, e vive con difficoltà il legame familiare.

Tra i carcerati molti sono stranieri: provengono da almeno 80 nazionalità diverse.

Tra i carcerati ci sono persone in attesa di espulsione: sono le persone recluse nei Centri di permanenza temporanea (CPT).

Tra i carcerati ci sono persone malate di mente: sono gli oltre 1200 detenuti negli Ospedali psichiatrici giudiziari italiani.

Tra i carcerati, infine, c’è il problema della relazione umana e della comunicazione che investe anche la cultura delle persone recluse (accoglienza, rispetto, integrazione...).

Tutti attendono, comunque, un ‘segno’ che dica ‘Dio non si dimentica di te’, attraverso l’opera delle persone e delle istituzioni che amano l’uomo e la sua vita nonostante la colpa o nella colpa. Come Dio ha fatto per Caino, anche l’uomo detenuto e disperato ha bisogno di un ‘segno’ che permetta di ritornare al lavoro, di avere un figlio (e invece sono difficili i rapporti familiari), di costruire una città. Invece: 1 carcerato su 5 lavora, i rapporti con la famiglia sono difficili se non impossibili, la salute s’indebolisce anche sul piano psichico, il carcere è ‘fuori’ dalla città, lontano dal territorio, dai circuiti vitali che permettano una cittadinanza attiva. Da qui ripartono forse i nuovi ‘segni’ di giustizia e di misericordia, di liberazione.    

2. La  Caritas e i detenuti
Le Caritas diocesane in questi anni hanno sviluppato multiformi servizi per le persone detenute ed i loro familiari. Una recente indagine, come vedremo tra breve, conferma un proliferare d’iniziative sia all’interno delle carceri sia all’esterno. Dall’indagine si evince una maggiore capacità delle comunità cristiane di “visitare” i detenuti più che uno sforzo di liberali dalla necessità del carcere.

Il 95% delle Caritas diocesane svolge attività all’interno del carcere, solo il 40% anche all’esterno del carcere; tra le attività più frequentemente citate rientrano il “Colloquio, ascolto e sostegno personale” (50%) e le attività di “Segretariato sociale” (20%).

Attività interne al carcere 

2.1 Colloquio, ascolto e sostegno personale Le attività di colloquio e sostegno sono quelle più diffuse tra le Caritas diocesane, anche se con alcune differenze relativamente alle modalità operative e al tipo di funzioni svolte. In alcuni casi, i colloqui sono realizzati all'interno ma sono in qualche modo anticipatori di una eventuale accoglienza in una struttura esterna gestita dalla Caritas o da realtà del volontariato/privato sociale ad essa riconducibili (es. Perugia-Città della Pieve). Sembra che non siano frequenti le attività di ascolto e sostegno orientate al reinserimento sociale e alla ricerca di lavoro (si tratta della pratica delle cosiddette "dimissioni guidate"). In alcuni casi, le attività nel carcere sono realizzate attraverso uno stretto rapporto di fiducia e collaborazione con il cappellano, che gestisce in prima persona le attività di ascolto e sostegno, mentre la Caritas offre la possibilità di aiuti materiali o altre forme di supporto. E' il caso di Saluzzo e di Tortona, dove la Caritas è in contatto con il cappellano e tramite questa figura aiuta economicamente le attività promosse dal Collettivo Verde, una esperienza associativa avviata da un gruppo di detenuti, sulla spinta di un ergastolano. 

2.2. Segretariato sociale 
       In altri casi, le attività sono orientate ad offrire servizi in forma di “sportello di segretariato      sociale”, orientamento nelle pratiche amministrative e nel rilascio di documenti/certificati, ascolto dei bisogni, ecc. (Pisa, Livorno, Catanzaro-Squillace, Matera-Irsina). Alcune Caritas diocesane (è il caso di Alba) hanno differenziato il tipo di intervento, prevedendo un doppio binario di impegno: da un lato, viene offerto un incontro con le persone e un aiuto per venire incontro alle esigenze della persona detenuta e per facilitarne l’inserimento nel carcere: lo scopo di questa attività è "insegnare a come stare in carcere", tenendo conto della particolare realtà dell'istituzione totale e della sua azione deformante a livello psicologico; allo stesso tempo, la Caritas ha avviato una serie di iniziative per il tempo libero (biblioteca, sport, cineforum ecc.). Anche a Firenze la Caritas diocesana promuove attività di segretariato sociale, individua i detenuti da inserire nel percorso di avviamento lavorativo e procura anche stage in azienda e sensibilizzando gli imprenditori al tema.

2.3 Attività formative, educative e scolastiche
In questo settore, l'attività delle Caritas diocesane sembra orientarsi su due livelli: ad un primo livello (il più diffuso dal punto di vista statistico), le attività di recupero scolastico sono offerte a titolo individuale, in funzione di richieste e bisogni individuali (in modo particolare ai detenuti stranieri). Ad un secondo livello, sono invece comprese attività più complesse e strutturate, come quella avviata da Massa Marittima-Piombino, che sta promuovendo diverse esperienze in questo settore, tra cui corsi di alfabetizzazione per stranieri (anche a Catanzaro-Squillace) e una interessante esperienza di scuola interna gestita da volontari (si tratta di una sezione di Liceo Scientifico in carcere, unico esempio del genere in Italia). Vi sono poi i corsi di informatica organizzati dalla Caritas diocesana di Catanzaro-Squillace e di teatro dalla Caritas diocesana di Matera-Irsina.

2.4 Attività culturali e artistiche
Alcune Caritas diocesane hanno organizzato attività teatrali e una (Rieti) organizza degli incontri di lettura del giornale e discussione sui fatti del giorno.

2.5 Mondo dell’informazione

Caritas Italiana e il quotidiano “Avvenire” hanno promosso una iniziativa in tutte le carceri italiane: un abbonamento gratuito al quotidiano e alla rivista “Italia Caritas”. Un'iniziativa che è stata salutata con favore dai direttori degli istituti di pena: «L'accrescimento culturale è una delle mete del reinserimento sociale e il collegamento tra la vita reale e la realtà detentiva intramuraria», ha commentato uno di loro. «Quotidiani e riviste sono una finestra sul mondo esterno», ha aggiunto un altro. «Siamo certi che la lettura dei mezzi di informazione inviati potrà ampliare lo spazio del pluralismo dell'informazione all'interno dell'istituto», ha sottolinea un terzo responsabile di un istituto di pena. L'intenzione è di dar corpo alla conversione culturale - auspicata dagli orientamenti pastorali della Chiesa italiana per il decennio in corso - «in modo che il Vangelo sia incarnato nel nostro tempo per ispirare la cultura e aprirla all'accoglienza integrale di tutto ciò che è autenticamente umano». Sempre nel campo dell’informazione si segnalano altre iniziative: il corso di giornalismo che la Delegazione regionale Caritas della Calabria promuove nel carcere di Rossano. Vi è stata installata una vera e propria redazione del mensile «Calabria Caritas», con lezioni teoriche e pratiche affidate alla direttrice del periodico e ad un giornalista. La Caritas diocesana interviene attivamente nella produzione di un giornale dei detenuti a Livorno: l'attività è seguita con l'ausilio di un giornalista della stampa cattolica locale.

2.6 Attività di tipo religioso
Non mancano poi attività di carattere strettamente religioso, coincidenti in massima parte con la preparazione delle celebrazioni di culto, con il catechismo o con altre forme di attività religiosa gestite a volte in forma diretta dal direttore Caritas in quanto coincidente con la figura del Cappellano. Il Giubileo dei detenuti è stato spesso citato da alcune Caritas come un’occasione positiva di organizzazione di diversi momenti sia all'interno che all'esterno degli istituti: accompagnamento del vescovo in carcere di rappresentanti di Associazioni esterne (Ivrea), momenti di riflessione nelle chiese della diocesi per gli operatori del carcere, agenti di custodia, educatori, giudici, avvocati (Ivrea); animazione della Messa in carcere (secondo orari e modalità fissate in modo da non sovrapporsi al ruolo dei cappellani (Ascoli Piceno).

2.7 Attività manuali e produttive

Due Caritas (Catanzaro-Squillace e Civitavecchia-Tarquinia) segnalano la presenza di attività produttive con relativa vendita dei manufatti (composizione fiori, realizzazione icone, presepi). Anche nella diocesi calabrese di Mileto-Nicotera-Tropea il progetto «Alfa» prevede di realizzare un laboratorio di ceramica per i detenuti. Una Caritas (Roma) ha progetti di tipo lavorativo all’interno del carcere, con la nascita di una cooperativa di lavoro in con la collaborazione della Tim.

2.8 Distribuzione beni primari

E’ un’attività consueta in molte Diocesi, che vede l’attenzione soprattutto ai detenuti stranieri e senza una famiglia di riferimento.

Attività all’esterno del carcere

All’esterno le attività più frequentemente realizzate sono i servizi di accoglienza per ex-detenuti, famiglie e detenuti in semilibertà (23%) e le attività di inserimento lavorativo per ex-detenuti e detenuti in semilibertà (21,7%). 
2.10 Servizi di accoglienza

Si tratta di servizi dove si accolgono le persone, offrendo non soltanto una disponibilità di alloggio, ma anche la disponibilità a mettersi a fianco per un percorso d’accompagnamento. 

Una classificazione dei servizi di accoglienza esistenti può essere così strutturata:

i. comunità di accoglienza Sono esempi di questo tipo la Comunità di Montemorcino (Perugia-Città della Pieve), il Centro di accoglienza "Casa Paci" (Pesaro) e le due comunità protette per semiliberi e detenuti in permesso della Caritas docesana di Alba. Nel primo caso si tratta di detenuti in semi-libertà che lavorano all'esterno, presso la stessa comunità; nel secondo caso si tratta di una casa di accoglienza per ex-detenuti (in entrambi i casi la gestione è affidata ad una cooperativa sociale). Nel caso della comunità di Alba, la gestione è della Caritas: sono presenti detenuti in semi-libertà nelle ore libere dal lavoro, prima di rientrare in carcere. Si tratta di due strutture d’accoglienza in mini-locali offerti dall’Amministrazione comunale (comodato gratuito e affitto). Sia nel caso dei semi-liberi che nel caso dei soggetti in affidamento ai servizi sociali, i soggetti non avrebbero potuto beneficiare di tali misure senza un luogo idoneo alla loro residenza. Nelle case circondariali di Vicenza e Padova è attivo dal 1989 il progetto «Jonathan» della Caritas diocesana di Vicenza: si provvede all’alloggio presso l’Istituto San Gaetano per facilitare percorsi di reinserimento nella società. 

ii. case di accoglienza: secondo diverse tipologie: vi sono case di accoglienza gestite direttamente dalla Caritas, con lo scopo di accogliere gratuitamente i familiari dei detenuti (Livorno, Roma) oppure case di prima accoglienza per detenuti in permesso premio. E' importante osservare che in quest'ultimo caso l'inserimento dei detenuti avviene in collaborazione con il Centro Servizio Sociale per Adulti (CSSA) dell’Amministrazione penitenziaria e che in genere la maggioranza dei permessi premio ha un esito positivo.

iii. gruppi-appartamento: a Milano la Caritas diocesana ha promosso con il Comune una rete di associazioni e cooperative, «Un tetto per tutti», che mette a disposizione 50 posti in 23 appartamenti in città e nell’hinterland. Si aggiungono altri due posti letto presso «Casa Abramo» di Lecco. Anche in altre Diocesi sono stati promossi gruppi-appartamento per l’accoglienza di famiglie e detenuti (Orvieto-Todi e Massa Marittima-Piombino).

2.11 attività di sensibilizzazione

Le attività di sensibilizzazione all’esterno si svolgono di norma presso parrocchie, scuole; insegnanti di religione cattolica, ecc.. In genere tali iniziative sono realizzate in modo informale, sulla base di contatti con singoli professori, e non con accordi formali con le Istituzioni scolastiche. 

2.12  Attività nei Centri di Ascolto

Ampio è il sostegno che anche ai carcerati può fornire la rete  dei Centri d’ascolto Caritas. 
L’ultimo monitoraggio (relativo al 2005) ha evidenziato come 17.203 persone si sono rivolte a 241 CdA di 147 diocesi (66% del totale), di 16 regioni ecclesiali e 19 regioni civili
La maggioranza delle persone (tra cui anche molti detenuti) si è rivolta ai CdA per chiedere in particolare beni e servizi materiali per far fronte alle necessità quotidiane, lavoro e sussidi economici.
Nello specifico in alcune Diocesi (Pisa, Torino, Brescia), una serie di attività nell'ambito del carcere sono realizzate nella dimensione del Centro di Ascolto diocesano o parrocchiale. Ad esempio, a Pisa, due volte la settimana (10.00-13.00) è disponibile un volontario per l'ascolto di detenuti, detenuti in permesso, ex detenuti, familiari di detenuti. Nel caso invece della Caritas diocesana di Torino, al centro dell’attenzione è il Centro di Ascolto Caritas del territorio di riferimento. L'ex-detenuto si rivolge al Centro di Ascolto, sottopone il problema che può essere di indigenza, abitativo, di ricerca lavoro e il Centro si attiva per i canali consueti, indipendentemente dalla sua qualifica di ex detenuto. I Centri di Ascolto si sono attrezzati per fornire vestiario e beni primari, accompagnare la prima uscita del carcerato "in modo tale che non sia smarrito, non sia abbandonato a se stesso". La Caritas diocesana di Brescia ha seguito invece un modello simile a quello di Pisa, con uno “Sportello aperto” (8.00-12.00 e 14.00-18.00, dal lunedì al venerdì), per risolvere i problemi di chi è uscito dal carcere e deve reinserirsi nella società.

2.13 Contatto con giudici e altri attori della Giustizia

Almeno due diocesi (Pisa e Massa Marittima-Piombino) svolgono e promuovono attività di contatto con giudici, avvocati, servizi sociali e attività di sensibilizzazione delle istituzioni locali sul tema del carcere.

2.14 Promozione di associazioni, cooperative, ecc.

La promozione di associazioni e cooperative sociali è segnalata in almeno 4 diocesi (Perugia-Città della Pieve, Massa Marittima-Piombino, Livorno e Saluzzo). In tutti i casi la Caritas ha svolto un ruolo fondamentale di sostegno (sede, operatori, spese vive, ecc.)

2.15 Attività di formazione

Vanno comprese in questa tipologia le attività di formazione che gli operatori delle Caritas diocesane svolgono a favore di soggetti terzi (Massa Marittima-Piombino e Como). 

2.16  inserimento lavorativo

Alcune Caritas diocesane hanno sviluppato un impegno specifico sul tema dell'inserimento lavorativo. Ad esempio, la Caritas diocesana di Torino ha avviato, da un lato, dei contatti con alcune cooperative sociali del territorio, a cui è possibile fare riferimento per inserimenti individuali a seconda delle disponibilità, mentre dall'altro può fare riferimento alle Borse di Formazione-Lavoro dell’Ufficio diocesano per i problemi sociali e il lavoro. In due casi, l'inserimento lavorativo avviene a favore dei semiliberi e presso contesti promossi direttamente dalla Caritas (è il caso della Cooperativa Secomart di Perugia e della Caritas diocesana di Alba). La stessa Caritas diocesana di Alba  usufruisce della collaborazione di un volontario, consulente del lavoro, che ha offerto la propria disponibilità il sabato dalle 9.00 alle 12.00 per ascoltare i problemi di lavoro di persone con problemi di giustizia. Grazie all'attività del consulente del lavoro, alcune cooperative sociali si sono rese disponibili per l'inserimento di persone con problemi di giustizia. Inserimento lavorativo e attività ludiche vengono offerti anche dalla diocesi di Bolzano-Bressanone con il progetto «Odos. Viaggio come cambiamento». Dal 1999, 24 ore su 24, l’attività viene condotta con percorsi personalizzati secondo le esigenze di ogni ospite. È in cantiere il trasferimento in una struttura più ampia, acquistata dalla Provincia e data in gestione alla Fondazione Odar (Opera diocesana di assistenza religiosa). I partner del progetto sono i servizi sociali. Incontri di formazione e sensibilizzazione hanno visto come destinatari i Consigli pastorali parrocchiali.

2.18  attività varie

Sono inoltre individuabili una serie di attività differenziate: 

- in supporto e aiuto per i semiliberi, la Caritas diocesana di Saluzzo ha siglato un accordo con il Centro Servizio Sociale per Adulti ed è stata autorizzata a rilasciare una piccola somma come prestito ai detenuti in semi libertà, che non hanno ancora un'autonomia economica. Allo stesso tempo, la Caritas diocesana si attiva per risolvere il problema alloggiativo.

- ad Avellino, la Caritas diocesana ha promosso 4 attività differenziate, con la collaborazione di un gruppo di volontari e alcuni operatori retribuiti (grazie alle opportunità offerte dal Protocollo d'intesa siglato a Napoli tra l’Amministrazione penitenziaria e la Regione Campania):

· "Misura alternativa", che prevede l'uscita guidata di 15 detenuti per l’inserimento in aziende agricole;

· "Verde spontaneo", che consiste nell'impiego dei detenuti nella raccolta dell'erba;

· "Abito qui", che consiste nella raccolta di indumenti;

· "Raccolta della carta di ufficio".

3. Il volontariato e il carcere

La consistenza numerica dei gruppi di volontariato carcerario promossi dalle Caritas diocesane è molto variabile: si va dal piccolissimo gruppetto di persone fino alle realtà più strutturate, che contano anche 150 volontari (Roma). Nel complesso, riprendendo i dati dell’ultimo censimento delle opere socio-assistenziali ecclesiali, che ha analizzato 92 servizi, parliamo di 1628 volontari, ci cui 1551 laici e   77 religiosi. 

	
	laici
	religiosi
	totale

	personale amministrativo
	162
	12
	174

	personale con qualifiche funzionali al servizio erogato
	84
	2
	86

	personale sanitario
	27
	1
	28

	personale con qualifiche sociali
	151
	11
	162

	personale con qualifiche psico-pedagogiche
	46
	0
	46

	personale con qualifiche generiche
	253
	7
	260

	personale multifunzionale
	828
	44
	872

	Totale
	1.551
	77
	1.628


E’ un dato significativo quello del volontariato ecclesiale, anche raffrontato al totale dei volontari che entrano in carcere, stimato in 7.000 persone. La conferenza volontariato e giustizia, di cui Caritas Italiana è stata tra i fondatori, è il più importante organismo di coordinamento del volontariato in ambito della giustizia in Italia.

4. ‘Liberare la pena’: prospettive di un lavoro che continua

L’impegno pedagogico e culturale delle Caritas in Italia dovrebbe svilupparsi maggiormente attorno ai temi della pena e della giustizia, per non appiattirsi sul dibattito odierno, che parla sempre più di certezza della pena, di sicurezza, di pene alternative premiali, di costruzioni di nuove carceri.

In questo senso va il sussidio ‘Liberare la pena’ pubblicato da Caritas Italiana (Bologna, EDB, 2004). Il testo intende  tracciare un percorso pastorale che abiliti ad una maggiore progettazione territoriale che non solo sensibilizzi a una cultura della pena alternativa alla detenzione, ma anche aiuti concretamente a costruire ‘storie di liberazione’ dentro e fuori dal carcere. Accanto a ciò, è necessaria un’azione più ampia di riflessione su strumenti amministrativi e legislativi che facilitino nel territorio, e quindi anche nelle comunità ecclesiali, l’intervento sui conflitti a rilevanza penale, cioè all’incontro gli autori dei reati e le vittime. In caso contrario, ci troveremmo a promuovere esperienze residuali e di tipo premiale che mancano però di sapore profetico.

La credibilità delle nostre proposte di solidarietà nasce da una consapevolezza di responsabilità condivisa dalla società, capace di dialogare anche con le giuste esigenze di sicurezza sociale, sempre aperta alla tutela dei diritti fondamentali della persona. L’esperienza italiana di ‘liberazione’ dei detenuti con proposte ‘alternative’ è un segno che in Europa e nel mondo può contribuire a costruire una cultura della pena alternativa.

